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Affidiamo ai giovani
il messaggio

di Peppino

S
ta per entrare l’anno 2019,
servono bilanci, ma so-
prattutto bisogna prende-
re degli impegni per il fu-
turo. La nostra, a Cinisi, è

un’esperienza contro la mafia che
continua da più di cinquant’anni, co-

# Giovanni IMPASTATO

minciata da Peppino che, insieme ai suoi
compagni, fin dalla metà degli anni ’60
si è opposto ai mafiosi del paese. Erano
lotte portate avanti con determinazione,
coraggio e idealità, prima con il giornale
l’Idea Socialista, per arrivare poi a Radio
Aut, con la satira nei confronti dei “per-
sonaggi” che maggiormente “contava-
no” a Cinisi. Una lotta che la mafia, con
alcune complicità istituzionali, voleva
interrompere nel 1978, uccidendo Pep-
pino. 
Il 2018 ha rappresentato il Quarantesi-
mo anniversario dell’omicidio di Peppi-

no, quarant’anni in cui noi familiari, in-
sieme al Centro Impastato ed ai  suoi
compagni, abbiamo continuato ad im-
pegnarci, abbiamo intrapreso una batta-
glia di verità e giustizia e portato avanti
un lungo processo contro i mafiosi incri-
minati come mandanti dell’omicidio di
Peppino, che nel 2001 ha visto la con-
danna di Vito Palazzolo e del capomafia
Gaetano Badalamenti. Già prima, nel di-
cembre del 2000, la Commissione Parla-
mentare Antimafia aveva approvato una
relazione in cui si diceva che alcuni rap-
presentanti delle forze dell’ordine e del-

<#LEGALITÀ>

IMPEGNO ANTIMAFIA
Giovanni Impastato, nato a Cinisi nel 1953, è fratel-
lo minore di Peppino, ucciso dalla mafia nel 1978.
Ha raccolto la sua eredità e portato avanti la lotta
che il fratello aveva cominciato a intraprendere. È
tra i fondatori di Casa Memoria Felicia e Peppino
Impastato. Nel 2017 ha pubblicato il libro “Oltre i
cento passi” (Piemme)
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la magistratura avevano depistato le
indagini avallando la montatura or-
chestrata dai mafiosi che volevano
far passare Peppino per terrorista e
suicida.
Possiamo dire di aver ottenuto ri-
sultati più che rari nella storia del
nostro paese: abbiamo ottenuto
giustizia, siamo riusciti a dare il giu-
sto merito alla figura di Peppino
presentandolo per quello che era,
un militante comunista, un attivista
che ha dimostrato coerenza con le
proprie idee.
In tutti questi anni abbiamo affron-
tato l'isolamento, le minacce, l'in-
differenza ed i tentativi di   stru-
mentalizzare la figura di Peppino.
Contemporaneamente ci siamo im-
pegnati nelle scuole e per i più gio-
vani, cercando di far crescere in loro
una coscienza civile e politica.
Casa Memoria oggi vede affermarsi
una generazione che non ha cono-
sciuto Peppino, ma che continua ad
impegnarsi in suo nome.
La Sicilia ideale che vorremmo per i
prossimi dieci anni è quella dove
possa avvenire il “passaggio di testi-
mone” a una nuova generazione che
recepisca il messaggio di Peppino e
di chi ha lottato contro la mafia, che
possa fare tesoro di questa storia,
nella speranza che non sia stato va-
no il contributo di chi ha versato il
proprio sangue per rendere la Sicilia
libera. Questa non è un’utopia, l’au-

gurio è che finalmente la mafia sia
sconfitta, non sarà facile, ciò che
manca attualmente è la volontà di
farlo. Falcone lo diceva: "La mafia è
un fatto umano e come tutti i fatti
umani ha un inizio, e avrà anche
una fine.”
In questa battaglia per il cambia-
mento continueremo a dare il no-
stro contributo. Ci auguriamo che
almeno per i prossimi dieci anni
non cresca una generazione di “de-
motivati”. Sogniamo giovani liberi
ed impegnati che capiscano  l’im-
portanza di lottare contro la mafia,
per la giustizia sociale, per la legali-
tà che non è solo il rispetto delle
leggi, ma soprattutto è il rispetto
della dignità umana, la capacità di
alzare la testa, di ribellarsi e disob-
bedire a leggi che negano i Diritti
Universali dell’Uomo e che vanno
contro la Costituzione, la democra-
zia e la libertà.  Aspiriamo a una po-
litica finalmente fatta di valori. Ci
auguriamo che le conquiste ottenu-
te in passato, da qui al 2030, possa-
no essere difese e contribuiscano al-
la crescita della nostra democrazia. 
Oggi purtroppo viviamo un imbar-
barimento, un vuoto di coscienza ci-
vile, sociale e valoriale. Dall’azione
partitica sono scomparsi gli ideali,
prevalgono giochi di potere, mani-
festazioni di odio ed intolleranza
verso le fasce più deboli della popo-
lazione, i migranti ed i poveri in ge-

nerale. Stanno emergendo nuo-
vi fascismi. Manca un’atten-
zione per il nostro grande pa-
trimonio culturale e per l’am-
biente che ogni giorno viene
devastato.
Vogliamo che da qui al
2030 si affermi una società
migliore, una Sicilia che
punti sulla bellezza, che vi-
va del suo ambiente natu-
rale finalmente valorizzato
e curato. Un’isola che trovan-
dosi al centro del Mediterra-
neo sia terra di solidarietà, ac-
coglienza ed inclusione. Una Si-
cilia che viva del suo patrimonio
artistico e culturale. La Sicilia di
una migliore gioventù che difen-
da la memoria e costruisca un fu-
turo finalmente migliore.

<#2030>
“Vogliamo 

che si affermi
una società 

migliore, 
una Sicilia 
che punti 

sulla 
bellezza
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La banda larga
farà correre 

le nostre idee

S
ono di continuo in viaggio,
un po’ per il mio sito Inter-
net un po’ per gli eventi
che faccio in giro per l’Ita-
lia, come gli Aranzulla Day

in cui si spiega come creare un busi-
ness on line. Passo gran parte del mio

# Salvatore ARANZULLA

tempo a Milano e un po’ meno in Sicilia,
e quando vengo trascorro il mio tempo
soprattutto a Mirabella Imbaccari, il mio
paese d’origine. In Sicilia trovo molto
proficuo lavorare nel mettere a fuoco le
idee e concentrarmi sullo sviluppo del
sito, perché non vengo disturbato da ri-
unioni o appuntamenti. Perciò tutti i
miei ritorni in Sicilia sono sempre fun-
zionali anche allo sviluppo del mio busi-
ness. La Sicilia è il luogo delle idee. Mi-
lano è, invece, un punto di riferimento
per i clienti, perché la mia azienda vive
di pubblicità e la pubblicità sta a Milano.
I miei incontri non possono che essere
lì, perché Milano è collegata benissimo
ed è facile da raggiungere da tutta Italia.
Inutile fare paragoni, lì non riscontro
tutti i problemi di trasporto che vivo
quando vengo in Sicilia. Solo per rag-

giungere casa mia, quando arrivo all’ae-
roporto di Catania, devo fami venire a
prendere da mio padre perché i collega-
menti con il mio paese sono poco fre-
quenti. Poi c’è un altro handicap: quello
tecnologico. A Mirabella Imbaccari sono
costretto a lavorare con una connessio-
ne che raggiunge al massimo i 7 mega.
Per pubblicare on line uno spot sui miei
canali social ho preferito cominciare l’u-
pload con un po’ di giorni di anticipo, al-
trimenti avrei rischiato di non farcela in
tempo. Una cosa impensabile a Milano.
Però, le cose miglioreranno. C’è un piano
del governo per estendere la banda lar-
ga a tutta la nazione ed è in fase di rea-
lizzazione. Anche le aree non interes-
santi per gli operatori telefonici dovran-
no essere raggiunte dalla banda larga. E
questo dovrebbe in qualche modo risol-

<#SVILUPPO>

DIVULGATORE INFORMATICO
Salvatore Aranzulla è nato il 24 febbraio 1990 a Mi-
rabella Imbaccari ed è il fondatore del sito Aran-
zulla.it, uno dei 30 più visitati d’Italia, nel quale ri-
sponde con semplicità a migliaia di dubbi di tipo
informatico. Salvatore è autore di diversi libri lega-
ti all’informatica, pubblicati da Mondadori Informa-
tica, con più di 15.000 copie vendute.
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vere un gap importante. Non stiamo
neanche parlando di tempi lunghissi-
mi: su bandaultralarga.italia.it si può
avere contezza dei tempi: A Mirabella
Imbaccari il via ai lavori è pianificato
per il primo semestre 2019. 
Questo cambierà qualcosa? Sicura-
mente sì. Avere a disposizione una con-
nessione a 100 mega mi permetterà di
lavorare senza problemi anche in Sici-
lia. E questo potrebbe essere più di un
incentivo, renderebbe più competitive
tutte le aziende esistenti. Qualche tem-
po fa avevo detto provocatoriamente:
perché un’azienda dovrebbe venire a
lavorare qui? Se cambiamo le condizio-
ni di base, a cominciare dal gap dell’in-
frastruttura tecnologica, la domanda
può avere una risposta positiva. 
D’altronde, ho avuto modo di girare la
Sicilia per intero e ho constatato che
spesso i siciliani stessi non la conosco-
no bene. Ci sono tantissime aree che
sono molto molto avanti. Per esempio,
il Ragusano, una zona molto sviluppata
e con livelli di vivibilità pari o superio-
ri a quelli del Nord Italia sia in termini
di servizi sia di modalità con cui le per-
sone si approcciano al lavoro tutti i
giorni. 
Quindi, bisogna creare le basi perché
determinati servizi siano presenti
ovunque, altrimenti si è costretti ad an-
dar via. Io ho avuto la fortuna di anda-
re a Milano, i miei fratelli hanno dovu-
to spostarsi altrove…
In questi anni per alcune cose ho osser-
vato un miglioramento e per altre un
peggioramento. La Sicilia è una tra le

prime regio-
ni d’Italia a
implementa-
re la ricerca
elettronica, mentre
altre regioni del Nord
Italia sono arrivate molto
in ritardo su questo tema.
Però, quello che ho notato è
che al Nord quando si decide di
affrontare un problema questo alla
fine viene risolto, qui ci vuole molto
più tempo e intanto le persone sono
state costrette ad andare via. Bisogna
essere più rapidi nel dare delle rispo-
ste: avere una connessione a banda ul-
tra larga funzionante sarebbe un incen-
tivo reale per far sì che chi lavora nel
digitale possa davvero pensare di fare
impresa in Sicilia. Al pari sarebbero im-
portanti degli incentivi fiscali. Si po-
trebbe spostare qui la produzione e la
ricerca e lasciare a Milano le risorse
commerciali. 
C’è poi il nodo dei trasporti. Rimanen-
do all’esperienza del mio paese, per an-
dare da Catania a  Mirabella Imbaccari
ci vogliono circa 50 minuti, a Milano a
volte per spostarsi da una parte all’altra
della città serve un’ora. Ma lì hai molte
alternative sui mezzi da usare, qui bi-
sogna per forza usare la macchina. Il
punto è che bisogna creare le basi per
attrarre le persone. Poi ci sono cose su
cui anche a Mirabella Imbaccari siamo
molto avanti: per esempio, sulla raccol-
ta differenziata che è al 98%. So che in
Sicilia ci sono zone in cui è bassissima,
ma altre in cui è altissima. Alla fine, se

le cose si vogliono fare si fanno. 
Sull’approccio alla tecnologia, inve-
ce, non noto grandi differenze. Su
Aranzulla.it facciamo circa 700.000
utenti al giorno, ci collochiamo tra
il 25° e il 30° sito italiano più visi-

tato e certamente i   cellulari
hanno consentito di avvi-
cinare a Internet le
nuove generazioni,
ma il livello di co-

noscenze è assolu-
tamente equiva-
lente tra Sud e
Nord. Le do-
mande sono
uguali dap-
pertutto e ri-
g u a r d a n o
moltissimo
l ’ u t i l i z z o
dei social
n e t w o r k .
Pure i geni-
tori hanno
cominciato a
utilizzare la
tecnologia per
stare in contatto
con i figli. Anche
mia mamma, ad
esempio, l’ha fatto. 
In conclusione, se guardia-
mo al futuro la nostra terra ha una
grande potenziale per quanto riguarda
il turismo. Bisognerebbe cercare un
modo per essere più attrattivi, magari
utilizzando la tecnologia. Allora si po-
trebbe davvero fare un salto di qualità. 

<#servizi>

“Ci sono anche 
tante aree molto
avanti in Sicilia

come il Ragusano 
zona sviluppata 

e con livelli 
di vivibilità 

pari o superiori 
a quelli 

del Nord Italia
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# Oscar FARINETTI

IMPRENDITORE
Oscar Farinetti, è nato ad Alba il 24 settembre 1954.
Imprenditore e dirigente d'azienda, è il fondatore della
catena Eataly che ha aperto degli store anche a New
York e in Giappone. Di recente Farinetti ha anche inve-
stito nei vigneti dell’Etna. Uomo chiave dell’apertura di
“Fico” a Bologna, ha pubblicato il libro Migliorare si
può – 300 consigli dai migliori (Mondadori Electa).

Il futuro
della Sicilia?
Il più rimane 
da FARE

È
tutta una questione di sen-
timenti umani. Occuparsi
di sentimenti umani per
immaginare il futuro è co-
me occuparsi di agricoltu-

ra per immaginare la cucina. Se si at-
tuerà una sana pratica in agricoltura il 
piatto sarà sano, così come sentimenti
umani positivi e proattivi produrranno
ottimi risultati sul benessere futuro.
Come immagino la Sicilia agricola (e ag-
giungerei turistica) tra 10 anni? Natural-
mente la immagino meravigliosa, il mio
inguaribile ottimismo nonché le straor-
dinarie potenzialità della vostra terra
non possono farmi pensare diversamen-
te. Tuttavia condenserei in una frase, ru-
bata al grande Ingvar Kamprad, ciò che
penso: “Il più rimane da fare, per questo
il futuro è meraviglioso”. 
Il mitico fondatore di Ikea la scrisse sul
suo taccuino circa 60 anni fa, dopo l’a-
pertura del suo primo grande negozio di
mobili.
Il più rimane da fare… anche per la Sici-
lia, e il suo futuro sarà meraviglioso ap-
punto se saprà fare il più. Ora proviamo
a stabilire in cosa consiste il “più”. Per
quanto riguarda le meraviglie che la na-
tura vi ha riservato quelle esistono, non
ve le toglie nessuno. Parliamo di terra
fertilissima, clima giusto, patrimonio ar-
tistico e panorami tra i più belli e com-
moventi al mondo. Dunque il più dipen-

de solo ed esclusivamente da voi, voi Si-
ciliani. 
La bellezza salverà la Sicilia? La risposta
è no, da sola non basta. La Sicilia dovrà
essere salvata dai Siciliani. Ebbene, par-
tiamo dalla constatazione che cose buo-
ne sono già state fatte. Molti giovani si
sono buttati in agricoltura e turismo,
molte aziende del vino, dell’olio, ortico-
le, casearie, eccetera si sono mosse con
uno stile nuovo, infinitamente più con-
sono alla grandezza dei prodotti che la
vostra terra vi consente di creare. Trovo
una nuova freschezza nell’industria e
nei servizi del turismo. Lo indicano i nu-
meri in crescita anche a due cifre e co-
munque superiori alla media nazionale.
Ma di strada da fare ce n’è ancora tanta.
E qui torniamo all’incipit: ciò che serve è
che prevalgano sentimenti umani posi-
tivi.
Primo: la FIDUCIA. Occorre avere mag-
gior fiducia in sé stessi, i Siciliani ce la
possono fare e devono crederci. Serve
tanto lavoro, impegno e creatività, ma
sono doti che il popolo di Sicilia possie-
de, magari un po’ nascoste, vanno tirate

<#SVILUPPO>
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fuori. E poi fiducia verso gli altri, non in-
correre nell’errore di ritenersi sempre
vittime di ingiustizie, discriminazioni e
incomprensioni. La strada maestra per
acquisire fiducia è quello di saper gesti-
re l’imperfezione umana, sia la propria
che quella altrui. Nessuno è perfetto, an-
zi siamo delle meravigliose creature im-
perfette. Cercare ostinatamente la per-
fezione, non accettare i compromessi
spesso è un alibi per cavalcare la sfidu-
cia, la quale porta all’immobilismo.
Secondo: il CORAGGIO.  Esiste un modo
semplice di trovarlo, studiare profonda-
mente le potenzialità della vostra terra,
le storie, le tradizioni, la cultura, l’agri-
coltura, l’arte. Vi verrà automaticamen-
te un coraggio da leoni, una voglia irre-
frenabile di raccontare al mondo le me-
raviglie siciliane, di venderle, di convin-
cere un sacco di gente a raggiungere la
Sicilia per scoprirle. In pratica vi sto sug-
gerendo di “pensare locale e agire glo-
bale”
Terzo: il RISPETTO. Una terra straordina-
ria come la vostra va rispettata. Occorre
tenerla pulita dai rifiuti e dai veleni, l’a-
gricoltura va convertita in biologica, oc-
corre abolire i concimi di sintesi e i dis-
erbanti, organizzarsi per arrivare al
100% di raccolta differenziata dei rifiuti.
Insomma ciò che serve è instaurare un

continua>
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nuovo rapporto
con la terra, l’aria
e l’acqua impron-
tato al rispetto.
Sarebbe bello ve-
dere la Sicilia co-
me punta di dia-
mante dell’agri-
coltura di rispetto
in Europa. Non ci
potremmo mai
arrivare solo con
il senso del dove-
re, deve diventare
un piacere comportarsi bene. Ma, siate-
ne certi, nel prossimo futuro sia le per-
sone che le imprese che avranno rispet-
to per la natura saranno premiate, con
stima e maggiori profitti.
Quarto: l’OTTIMISMO. I problemi di pos-
sono risolvere, per arrivare a questo ri-
sultato occorre restare giovani. Come si
fa? Semplice, basta abolire la parola “io”
dal proprio vocabolario. I vecchi si rico-
noscono perché dicono di continuo “io”,
parlano sempre si sé, ritengono che il
proprio pensiero sia l’unico corretto. I
veri giovani preferiscono occuparsi dei
problemi collettivi, sono disponibili a
cambiare idea. Serve allenamento per
restare giovani ma è l’unico modo per
essere ottimisti, risolvere i problemi e
progredire.
Quinto: avere SENSO DEL FUTURO.  Cre-
dere nelle nuove tecnologie e saperle
abbinare alle più antiche e sane tradi-
zioni. Occorre appunto pensare che “il
più rimane da fare”… e che s’ha da fare.
Una tecnica rapida e infallibile per au-
mentare la propria velocità verso il futu-

ro è quella di imparare a copiare da chi è
più bravo di noi. Io tutti i giorni trovo
qualcuno che è più bravo di me e cerco
di imparare. Sia in agricoltura che in tu-
rismo ci sono territori in Italia, infinita-
mente meno belli e buoni del vostro,
che hanno hanno avuto un successo in-
finitamente superiore al vostro. Non c’è
niente di male a capire come quelle po-
polazioni hanno operato… e copiare.
Credetemi, si fa prima.
Ecco ho finito. Avrei forse dovuto
scrivere di vino, di olio extravergi-
ne, di aranci, di melanzane e di po-
modori. Invece ho preferito parlarvi
di sentimenti umani. Ne ho scelti
cinque: fiducia, coraggio, rispetto,
ottimismo e senso del futuro. Non
penso che i Siciliani ne siano privi,
semplicemente ritengo che, con il po-
pò di roba che vi trovate a possedere, se
riuscirete a portare questi sentimenti
maggiormente al centro dei vostri cuori
il futuro per la Sicilia sarà meraviglioso.
La terra in cui (senza averlo deciso) sie-
te nati lo merita. 

<#sentimenti>

“Ne ho scelti cinque:
fiducia, coraggio, 

rispetto, ottimismo 
e senso del futuro.

Per risolvere i problemi
bisogna restare 

giovani. Come si fa?
Basta abolire 
la parola “io” 

dal vocabolario

<#copiare>
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LAVORO
Andare oltre
l’mpiego pubblico

<#SVILUPPO>

# Antonio MARTINO

PROFESSORE
Antonio Martino è nato a Messina il 22 dicembre 1942.
Professore universitario, è stato docente di Economia
dell'Università LUISS di Roma e preside dal 1992 al
1994. Nella sua carriera politica è stato Ministro degli
affari esteri e Ministro della difesa nei rispettivi gover-
ni Berlusconi I e II. È stato deputato della Repubblica
Italiana dal 1994 al 2018. Alle ultime elezioni politiche
non si è più ricandidato.

H
o lasciato la Sicilia nel 1964,
trasferendomi a Roma a fa-
re l’assistente di Economia
nella Facoltà di Giurispru-
denza. Ma la Sicilia non ha

lasciato me; continua a essere nel mio
cuore, nella mia mente, nello struggen-
gente desiderio di tornarci, nei miei ri-
cordi. Anche se fuori dall’isola da più di
mezzo secolo, mi considero orgogliosa-
mente siciliano. Lasciando da parte que-
sti miei sentimenti, vorrei provare a
guardare al futuro della nostra isola os-
servandolo con l’occhio attento al suo
passato.
La Sicilia per molti anni ha sofferto per
due insiemi di fattori: l’ingombrante pre-
senza di un settore pubblico dotato di
mezzi cospicui da un lato, e la fama di es-
sere “terra di mafia” dall’altro. Il primo
gruppo di fattori è legato alla Regione a
statuto speciale, all’attività della Cassa
per il Mezzogiorno e a tutte le forme
d’intervento pubblico. Tutto ciò ha pro-
dotto un danno durevole e difficilmente
eliminabile nella mentalità della maggior
parte dei componenti la forza lavoro.
Questi sono stati indotti a credere che oc-

cupazione significasse un impiego pub-
blico, intoccabile e con uno stipendio in-
dipendente dai risultati del lavoro del-
l’impiegato. In conseguenza di ciò, molti
giovani siciliani hanno finito per credere
che per avere successo nella vita non fos-
se necessario dotarsi di una buona pre-
parazione, studiare e impegnarsi. Tutto
ciò che serviva per avere un buon “posto”
era avere in tasca la tessera di partito più
opportuna. Così facendo, si finiva prima o
poi per avere un autorevole appoggio
sufficiente a ottenere l’assunzione in
qualche impiego dello smisurato settore
pubblico.
La qualità, in termini di preparazione
professionale, della gioventù siciliana è
stata compromessa dall’intervento pub-
blico, con connesso apparato di racco-
mandazioni, assunzioni non necessarie e

continua>
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corruzione diffusa. Molti giovani restaro-
no disoccupati perché erano non occu-
pabili, perché privi di preparazione.
Fortunatamente il fenomeno si sta esau-
rendo, perché il settore pubblico ha rag-
giunto dimensioni tali da rendere impro-
babile una sua ulteriore crescita. Per dir-
la con Ernesto Nathan, mitico sindaco di
Roma (1907-1913), “non c’è più trippa
per gatti”! Questo contribuisce a spiega-
re l’esodo di moltissimi giovani siciliani,
specie fra i più capaci, verso ambienti
economici più dinamici, in grado di offri-
re loro occasioni d’impieghi produttivi,

spesso remunerati meglio di analo-
ghe occupazioni esistenti nel

settore pubblico. 
I danni prodotti dal

settore pubblico
in Sicilia non si

l i m i t a n o ,
purtroppo,

a quelli
prodotti
dal da-
tore di
l av o r o
pubbli-
co. Se
penso a

Messina
al tempo

in cui l’ho
lasciata e

la confron-
to con quella

di oggi, mi
sento soffocare

dalla tristezza.
Nel 1964 era una

delle città più vivibili in
assoluto: non c’era crimi-

nalità organizzata, e quella “dis-
organizzata” era di dimensioni trascura-
bili. Non c’erano problemi di traffico: c’e-
rano così poche automobili che conosce-
vamo il proprietario della loro maggio-
ranza. Il sistema scolastico a tutti i livelli
era eccellente, caratterizzato da una sa-
lutare concorrenza fa scuole statali e non
statali, l’università era di alto livello, con
la migliore facoltà di Giurisprudenza a
sud di Napoli. Il bar Irrera a piazza Cairo-
li impiegava i migliori gelatai al mondo;

il prof. Liberato di Dio, preside della fa-
coltà di medicina dell’Università di Tole-
do nell’Ohio, brasiliano di origine italia-
na, quando lo incontrai a Chicago nel
1968, saputo che ero di Messina, mi dis-
se: «Beato lei, nella sua città si produco-
no i migliori gelati al mondo»!
L’aria era pulitissima, i venti dello stretto
spazzavano via qualsiasi impurità e la
città era dotata di locali di ottimo livello.
Infine, ma non meno importante, l’am-
biente sociale era di piccole dimensioni
ma di grande qualità. Tutto questo è fini-
to: la Messina di oggi è intasata dal traf-
fico, afflitta da criminalità più o meno
organizzata, i locali più significativi han-
no chiuso, scuola e università hanno sof-
ferto un degrado molto maggiore di
quello che ha colpito le scuole e le uni-
versità di tutta l’Italia, l’ambiente sociale
qualificato è quasi del tutto scomparso.
Una città che aveva saputo risorgere dal-
la catastrofe del terremoto del 1908 e dai
danni prodotti dai bombardamenti allea-
ti nell’ultima guerra, è stata distrutta da
decenni di malgoverno locale. 
Quanto al secondo fattore, sono convinto
che la mafia propriamente detta, l’”ono-
rata società”, sia finita quasi del tutto di-
versi decenni orsono. Ciò cui si fa riferi-
mento oggi, frettolosamente indicato co-
me mafia, è nient’altro che criminalità
organizzata del genere che esiste anche
in altre regioni d’Italia e in altri Paesi, eu-
ropei e non. L’impropria denominazione
ha prodotto due conseguenze: anzitutto
far credere che la Sicilia, per ragioni
esclusivamente sue, fosse assolutamente
inospitale per investimenti produttivi. In
secondo luogo, ha consentito la forma-
zione e la crescita di un’”industria del-
l’anti-mafia”, variamente composta di
esagitati autoproclamatisi paladini del-
l’onestà e da magistrati loquaci e ansiosi
di esibirsi.
Questi ultimi, con la loro fame di visibili-
tà e cupidigia di protagonismo, hanno
creato un danno enorme d’immagine ai
moltissimi magistrati che, in silenzio e
con scrupolo, fanno correttamente il loro
dovere, lavorando su fatti di sufficiente
attendibilità probatoria e amano restare
anonimi e in silenzio. Inutile dire che
l’effetto più pernicioso dell’industria del-

l’anti-mafia è stato di rendere più credi-
bile, agli occhi dei male informati, l’idea
che gli investitori farebbero bene a te-
nersi il più lontano possibile dalla nostra
isola.
Fortunatamente, anche questo secondo
bubbone si sta sgonfiando, man mano
che le fanfaluche su complotti, trattative,
collusioni disoneste cadono sotto il peso
schiacciante dei fatti e delle decisioni
giudiziarie serie e definitive.
In conclusione, cosa ci riserva il futuro
per la Sicilia? Venendo meno il fardello
dei fattori di declino che hanno caratte-
rizzato gli ultimi decenni, i siciliani si li-
bereranno di molti handicap. Tuttavia,
nuovi fattori di preoccupazione si stanno
evolvendo e non consentono di essere
completamente ottimisti. Il principale
fra questi è la demografia: l’Italia è de-
mograficamente moribonda nel suo
complesso ma il problema non è distri-
buito omogeneamente sul territorio na-
zionale. Le regioni del Nord, infatti, stan-
no meglio di quelle del Centro, che sono
meno inguaiate di quelle del Sud. La Sici-
lia sta peggio delle regioni del Sud; la de-
natalità e l’emigrazione, quindi, saranno
molto più marcate in Sicilia che nel resto
d’Italia, con conseguenze molto negative
per la crescita economica.
Le nostre speranze per il futuro, tuttavia,
restano vive: l’isola è sempre un formi-
dabile museo delle civiltà mediterranee
ed è sempre bellissima. La Sicilia è il po-
sto turisticamente più affascinante del
Mediterraneo, è la regione che produce
vini che, quanto al rapporto prezzo-qua-
lità non temono concorrenti. I nostri
agrumi, i pomodori di Pachino e moltis-
simi prodotti agricoli sono di grande
qualità. Il miglioramento dei trasporti sta
avvicinandoci ai ricchi mercati del nord e
dell’Europa. Se poi, senza cedere al narci-
sismo, riflettiamo sul livello delle nostre
intelligenze e sulla accresciuta facilità di
acquisizione delle informazioni, potre-
mo capire le ragioni della nascita e dello
sviluppo di attività tecnologicamente di
punta dalle nostre parti.
Sono, quindi, ottimista sul futuro della
mia, della nostra terra, anche per l’ovvia
considerazione che “chi prevede calami-
tà soffre due volte”!

<#messina>

<#scenari>

“Denatalità 
ed emigrazione 
saranno molto 
più marcate 
in Sicilia che 
nel resto d’Italia 
con conseguenze 
molto negative 
per la crescita 
economica
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# Pasquale PISTORIO

“PAPÀ” DELL’ETNA VALLEY
Pasquale Pistorio è nato ad Agira il 6 gennaio 1936. È
un dirigente d'azienda, già presidente di STMicroelec-
tronics e membro del direttivo di Confindustria. Al ver-
tice di ST, ha scommesso sul sito di Catania della mul-
tinazionale facendolo diventare una delle più impor-
tanti realtà hi-tech del Sud Italia. Dal 17 aprile 2007 al 3
dicembre 2007 è stato presidente di Telecom Italia. 

Sole
infrastrutture 

e cervelli
per guardare 

al 2050

V
orrei premettere che la Si-
cilia è una regione splendi-
da, e ricca perché possiede
un patrimonio culturale
unico formatosi nei millen-

ni grazie alle civiltà che l’hanno abita-
ta. Rispetto all’Italia settentrionale, ma
anche rispetto a quasi tutti i paesi euro-
pei, ha inoltre il vantaggio competitivo
di un costo del lavoro intellettuale infe-
riore di circa il 25 o 30%. Quindi, un in-
gegnere a Catania costa circa il 25 per
cento in meno di un ingegnere nel nord
Italia. 
Questi due vantaggi competitivi potreb-
bero fare della Sicilia un territorio a-
vanzatissimo dal punto di vista sia eco-
nomico sia sociale. Ma gli svantaggi
competitivi sono più importanti: crimi-
nalità organizzata, corruzione ed eva-
sione fiscale pesano come una tassa oc-

culta.  
Non sono problemi peculiari della Sici-
lia, sono presenti in molte altre parti d'I-
talia e certamente anche d’Europa, tut-
tavia in Sicilia sono particolarmente
acuti. Francamente, se non si eliminano
questi problemi basilari, fra dieci anni la
Sicilia sarà la stessa di oggi; un po’ più
ricca o un po’ più povera, forse, ma an-
cora con un gap notevole dal punto di
vista economico e anche, per così dire,
sociale rispetto al Nord Italia. Oggi il
reddito pro-capite in Sicilia è intorno ai
16.000 euro, quindi circa la metà di

<#SVILUPPO>
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quello del nord Italia, perché in quel calcolo
del reddito medio non è incluso quanto sfug-
ge al fisco, che in Sicilia è considerevole. 
L'altro svantaggio competitivo della Sicilia è
la mancanza o meglio l’inadeguatezza delle
infrastrutture. Le infrastrutture sono fonda-
mentali per portare il turismo. La Sicilia è co-
sì ricca di opere d’arte, di monumenti storici,
di una cultura culinaria ed enogastronomica
favolosa, così ricca di paesaggi stupendi, che
potrebbe essere il paese ideale di qualunque
turista. Ma la ricezione alberghiera è limitata
e non ci sono abbastanza infrastrutture. D’al-
tra parte, le opere pubbliche quando c’è cor-
ruzione costano di più, quindi se ne realizza-
no meno.
Questi i problemi di base da eliminare. Se
persistono, può darsi che il PIL pro capite cre-
sca un pochino, ma poco; l'economia si svi-
lupperà un po' di più, ma il divario con il Nord
resterà sempre profondo; né si può colmare
in presenza di queste tasse occulte enormi. 
Facciamo invece un'altra ipotesi e cioè che ci
sia una vera lotta a questi problemi e vediamo
come sarebbe la Sicilia nel 2050.
Se fossero avvenuti questi cambiamenti, la Si-
cilia avrebbe una ricchezza economica indivi-
duale almeno uguale alla media italiana, se
non di più, benessere diffuso ed eccezionale
qualità della vita, perché potrebbe sfruttare le
sue risorse naturali e culturali. E il sole è la
prima cosa da sfruttare. Oggi l’isola riceve
tanto sole che il premio Nobel Carlo Rubbia
diceva che su ogni metro quadro della Sicilia
piove un barile di petrolio all’anno. L’insola-
zione potrebbe avere un ruolo veramente im-

portante.
E non solo: ci sono l'eolico, le colture di al-
ghe per il biofuel e altro. La Sicilia potrebbe
contare su consumi energetici al 100% da
fonti rinnovabili nel 2050. La qualità della
vita migliorerebbe moltissimo perché
l'inquinamento non esisterebbe più o
sarebbe molto limitato, la circolazione
sarebbe tutta su ferro o su auto a
emissione zero, siano esse elettriche o
a idrogeno. 
La seconda cosa da sfruttare è il suo
patrimonio artistico ed enogastrono-
mico, attraverso il turismo. Valorizzare
questo patrimonio favorendo il turismo:
e come? Eliminando i problemi di cui ab-
biamo parlato e costruendo infrastrutture.
Come infrastrutture vedo necessarie linee
ferroviarie ad alta, ma non altissima, velocità,
che colleghino Catania a Palermo, Catania a
Messina e Messina a Palermo con spostamen-
ti da un’ora o un’ora e mezzo. Non c'è bisogno
di nuove autostrade o di aeroporti, ma di fer-
rovia: un sistema ferroviario che consenta
collegamenti rapidi a basso inquinamento. 
E poi bisogna valorizzare il territorio: la prio-
rità numero 3 è investire per proteggere il ter-
ritorio dai disastri idrogeologici. Ci vorrebbe
una legislazione locale che vieti di occupare
ulteriore suolo pubblico per nuovi edifici. Se
ne abbatta uno vecchio e se ne costruisca uno
nuovo, possibilmente di quattro piani in mo-
do da occupare poco terreno perché oggi il
terreno è già troppo intensamente occupato. 
Se la Sicilia compisse questi passi, quindi lot-
ta alla criminalità organizzata, alla corruzione

e all'evasione fiscale
(che vuol dire recuperare anche ingenti risor-
se), infrastrutture nuove come i collegamenti
ferroviari e la cura del territorio, valorizzazio-
ne delle risorse naturali con impianti fotovol-
taici, eolici, eccetera, nel 2050 sarebbe un ter-
ritorio che avrebbe nel turismo la fonte prin-
cipale di reddito, e le aziende avanzate tipo
STMicroelectronics come seconda fonte. Qua-
le impresa che guarda al futuro non sarebbe
attratta dall’assenza di criminalità, dalla pre-
senza di buone infrastrutture e dal costo
competitivo del lavoro intellettuale?

<#priorità>
“Lotta serrata 
alla criminalità 

organizzata 
e all’evasione 

fiscale, ferrovie 
ad alta velocità 

e cura del territorio
le chiavi per 

attrarre turismo 
e aziende 
avanzate  
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<#SVILUPPO>

La “rivoluzione” 
del capitale umano

Q
uando sono andato a vivere
a Londra, chiamato dalla Ex-
xonmobil dopo la formazio-
ne nella raffineria di Augu-
sta, ho pensato che si trattas-

se di una straordinaria opportunità di cre-
scita, umana e professionale.
Potermi ulteriormente confrontare con la
preparazione e il metodo di colleghi prove-
nienti da tutto il mondo in un ambiente
multinazionale, etnico e culturale, avrebbe
accresciuto la mia esperienza maturata sul
campo, da ingegnere formatosi in una raffi-
neria, centro di produzione nevralgico e
complesso.
Una opportunità per affinare le proprie
competenze nel confronto con gli altri, in un
mondo estremamente competitivo come
quello delle oil companies, nel quale la pre-
parazione di chi vi opera è un fatto scontato
e, pertanto, non determina la differenza;
dove invece lo è  la formazione, il continuo 
aggiornamento, l’organizzazione delle co-
noscenze dentro un metodo di lavoro strut-
turato, la propensione all’ascolto attivo mi-
rati alla definizione di una vision di una plu-
ralità di persone che non si adeguano, sol-
tanto, a certi standard qualitativi: li deter-
minano.
Io, siciliano formato nell’Università di Cata-
nia, a nemmeno quarant’anni ho avuto la
fortuna di poter maturare una esperienza
del genere. È necessario spostarsi nei grandi
centri, o viaggiare: viaggiando si ha la possi-
bilità di vedere come lavorano gli altri, è ve-
ro; ma è possibile valutare meglio anche 
noi stessi, la personalità con cui ci avvicinia-
mo ad un mondo irreversibilmente inter-
connesso, il talento e le nostre naturali incli-

nazioni, quel carattere che  - come magnifi-
camente spiegava il Principe di Salina nel
memorabile dialogo con Chevalley - è for-
mato anche delle asperità dell’ambiente.
A me è successo, tutto questo. Non ho biso-
gno che qualcuno me lo racconti: ci sono
passato, l’ho sperimentato sulla mia espe-
rienza di vita, di giovane che matura anche
nella vita, mettendo su famiglia e vedendo il
proprio primo figlio nascere a Londra, lonta-
no dalla sua Catania.
Poi, ad un certo punto, mi sono chiesto: tut-
to questo viaggiare, formarsi, crescere - pro-
fessionalmente e umanamente - a che cosa
è finalizzato? A costruire una carriera per-
sonale soddisfacente e gratificante, in una
qualunque parte del mondo? La risposta è
venuta spontanea, facile e immediata. Per-
ché è sempre stata dentro di me, l’ho sem-
pre conosciuta. Ed era che tutto avrebbe
avuto un senso definitivo se avessi potuto
metterlo a disposizione della crescita della
mia terra. Della mia Sicilia.
Oggi, sono infatti rientrato lì dove tutto era
cominciato, con la responsabilità e l’onore
di essere l’amministratore delegato di Sona-
trach Raffineria Italiana, e direttore dell’im-
pianto in cui ho cominciato la mia esperien-
za lavorativa dopo la laurea.
Mi reputo sicuramente fortunato ma allo
stesso tempo, sono convinto che la Sicilia
può e deve diventare un modello positivo,
partendo da un patrimonio inestimabile,
quello che, nel linguaggio freddo degli indi-

MANAGER
Rosario Pistorio, 39 anni, catanese, una laurea in in-
gegneria meccanica conseguita presso l’Università
degli studi di Catania, dopo circa 14 anni in Esso
con varie esperienze lavorative sia in Italia che all’e-
stero, è diventato amministratore delegato di Sona-
trach Raffineria Italiana s.r.l. e direttore della raffine-
ria di Augusta, ceduta dalla Esso Italiana.

ci economici viene definito capitale umano: i
tantissimi  giovani talenti e cervelli che la nostra
Terra partorisce senza sosta.
Il mio sogno, da qui a dieci anni, è quindi quello
che le energie e il talento dei tanti giovani sici-
liani continuino ad essere il volano di una rin-
novata rivoluzione culturale: passione e deter-
minazione per la crescita di questa terra; una Si-
cilia con le potenzialità di diventare essa stessa
un centro nevralgico internazionale, incontro di
diverse culture al pari di altri grandi centri eu-
ropei; una terra quindi in grado di attrarre com-
petenze perchè qui valorizzate ed accresciute e
non più esportate.
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# Ciccio SULTANO

CHEF STELLATO
Ciccio Sultano, chef due stelle Michelin, è nato (“per
caso”) a Torino nel 1970. Ha iniziato a lavorare giova-
nissimo e vanta, fra le altre, anche un’esperenzxa a
New York. Nel 2000 ha aperto il ristorante Il Duomo a
Ragusa Ibla. Nel 2015 poi ha avviato I Banchi, panette-
ria-pasticceria-ristorante dove gustare i sapori più veri
e genuini della Sicilia. 

Turismo
La “chiave” sarà
la competenza

L
a Sicilia è la regione più
grande d’Italia davanti a Pie-
monte, Sardegna, Lombar-
dia. Finalmente, ci siamo ac-
corti che non è una piccola

Isola, ma uno scrigno largo, profondo e
zeppo di cose da scoprire. C’è il mare, le
spiagge e poi tutto il resto, compresa la
cucina che è identità, tradizione, cam-
biamento e non folclore.
Anzi, dal punto di vista culinario, per le
dominazioni che si sono succedute in
questa terra, la Sicilia è un vero e pro-
prio continente gastronomico che sta al
centro del Mediterraneo, non solo sul-
l’asse Nord-Sud ma anche Est-Ovest.
Ripeto, ce ne siamo resi conto e molto è
cambiato da vent’anni a questa parte
anche se penso che per i prossimi dieci
ci sia ancora da rimboccarsi le maniche.
Posso fare l’esempio della provincia di

Ragusa dove, quando ho iniziato, diciot-
to anni fa, il panorama era dominato so-
lo da trattorie e risto-pizzerie e certo
non si parlava di cucina gourmet.
Oggi, tutti sanno cosa significa avere
delle stelle e cosa rappresenta per l’in-
dotto turistico una cucina che conta.
Io, personalmente, non avrei abolito le
province, perché rappresentano un li-
vello organizzativo che si pone all’altez-
za giusta, non troppo lontana dal grande
e sufficientemente distante dal troppo
piccolo.
Le risorse finanziarie e organizzative

<#SVILUPPO>
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non possono essere disperse in mille rivoli
indipendenti. Bisogna arrivare ad una mas-
sa critica per poter incidere sulla realtà del-
le cose e della comunicazione.
È altrettanto vero che pur avendo le strut-
ture e i mezzi necessari occorre poi inserir-
vi delle risorse umane all’altezza.
Le nove province siciliane dovrebbero do-
tarsi di nove assessori al turismo che abbia-
no la caratura e l’esperienza di un direttore
di albergo cinque stelle lusso. Qualcuno in
grado di decidere e di muoversi con una vi-
sione imprenditoriale e, al tempo stesso,
forte di una reale esperienza sul campo.
La gestione delle risorse è l’aspetto più de-
licati e remunerativo nella vita delle azien-
de e delle organizzazioni in genere.
Se immaginiamo i nove assessori provin-
ciali come nove direttori di super alberghi,
diventa facile dare corpo al sogno della Si-
cilia tra dieci anni come una sorta di gran-
de albergo orizzontale.
Un’entità, capace di vendere la Sicilia in al-
tri paesi, organizzando l’offerta in base alla
domanda che non può solo includere la cul-
tura, il cibo, il mare ma anche i servizi e le
infrastrutture…
Bisogna, urgentemente, cambiare la per-
cezione che gli altri hanno della Sicilia e
dei siciliani.
Non è possibile assistere sempre alla
stessa scena in cui, in mezzo a un dis-
corso qualsiasi, il più fesso ti chiede se
esiste la mafia e il più educato se esiste
ancora. Questo non vuol dire che bisogna
chiudere gli occhi in casa propria, ma sem-
mai tenerli aperti sul mondo. Il mondo è
bello e pazzo ovunque. La Sicilia non ha a
disposizione solo quel marchio di fabbrica,

ma ben altre frecce al suo arco. Iniziamo,
veramente, a usarle, puntando bene i ber-
sagli.
Quindi, per concludere, vedo bene il fu-
turo della Sicilia, perché non sono man-
cati i progressi. Una garanzia per con-
tinuare a camminare, a fare dieci pas-
si avanti senza che qualcuno te ne
faccia fare venti indietro, è di limi-
tare al massimo l’influenza di due
categorie di persone: i millanta-
tori e gli invidiosi. Se riuscissimo
a contenere gli effetti indeside-
rati di queste persone saremmo
a cavallo, perché vorrebbe dire
che riconosciamo la necessità
della competenza e il valore di
un’unità d’intenti e di azioni. Per
quanto mi riguarda, tra dieci anni
ne avrò cinquantotto e, guardandomi
indietro, vorrei poter dire di aver fatto
tutto il possibile per far crescere me stes-
so, le mie aziende e l’Isola a cui
appartengo.

<#progressi>

“Se immaginiamo
nove assessori 

provinciali come
nove direttori 

di super alberghi,
diventa facile dare

corpo al sogno 
della Sicilia 
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Scienza
senza frontiere

<#SVILUPPO>

# Antonino ZICHICHI

PROFESSORE
Antonino Zichichi è nato a Trapani il 15 ottobre 1929.
Fisico e divulgatore scientifico, è professore emerito
del Dipartimento di Fisica dell'Università di Bologna
ed è noto al grande pubblico soprattutto per la sua at-
tività di divulgatore scientifico, essendo un prolifico
autore di libri e saggi. Nel 1963 ha fondato a Erice il
Centro di Cultura Scientifica Ettore Majorana.

L
e frontiere della Scienza si
possono affrontare su scala
non regionale ma europea.
Lo capirono i padri fondatori
del CERN, Rabi, Blackett e

Bohr: il vecchio continente non poteva
perdere la gara per il futuro della ricer-
ca scientifica di stampo galileiano. Non è
certo un caso che Rabi sia il fondatore
della più prestigiosa Scuola di Fisica
americana, che Blackett (Premio Nobel,
Lord e grande Ammiraglio della Marina
Britannica) sia il fondatore della più fa-
mosa Scuola di Fisica inglese e Niels
Bohr sia colui che ha fondato la Scuola di
Fisica Teorica di Copenhagen. Questi tre
giganti della scienza galileiana hanno
evitato il collasso scientifico dell’Europa
creando il CERN. Sono lezioni che non
vanno dimenticate. La scienza in Sicilia
non può essere isolata da quella italiana
né da quella europea.
Nella ricerca scientifica non è come nel-
le competizioni sportive. In scienza ci
sono solo medaglie d’oro. O si è primi o
si resta esclusi. Non ci sono né medaglie

d’argento né di bronzo. Chi viene dopo
non conta. Il punto cruciale è capire qua-
li sono i problemi più importanti sui
quali impegnare le energie intellettuali
per vincere. Non per arrivare in seconda
o in terza fila.
Per impedire la fuga dei cervelli dalla no-
stra Sicilia c’è una sola strada. Creare
progetti in grado di attrarre le migliori
energie intellettuali su problemi di effet-
tiva e profonda attualità scientifica. Se
vogliamo attrarre le energie che deside-
rano apprendere le frontiere del nuovo
sapere scientifico l’esempio è il Centro di
Erice dove ogni anno vengono migliaia
di scienziati dai massimi laboratori del
mondo per mettere sul tavolo del dibat-
tito scientifico rigoroso ciò che è stato
scoperto e inventato. Erice è oggi un
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